
- dobbiamo mandarli a casa tutti.
L’Unione Europea è un problema,
ma noi andiamo avanti per la no-
stra strada, come abbiamo sempre
fatto».

SPARARE, UNDOMANI

A rincarare la dose ci pensa il vice
ministro (leghista) Roberto Castel-
li che non esclude, prima o poi, i «re-
spingimenti armati» dei nordafrica-
ni. «Bisogna respingere gli immigra-
ti, ma non possiamo sparargli, al-
meno per ora». E «anche se io spero
che questo momento non debba
mai venire, questo problema po-
trebbe diventare talmente enorme
che dovremo porci il problema di
usare anche le armi», dice Castelli
ospite in studio del programma di
Radio2 “Un Giorno da Pecora”.
Qual è la soglia per decidere di spa-
rare?, gli viene chiesto. «Quando si
arriva alla violenza». Cioè, per
quanto riguarda gli immigrati di
Lampedusa, Castelli spiega: «Que-
sti signori, che dovevano già essere
rimpatriati, hanno cominciato a
bruciare i materassi. E se poi comin-
ciassero a tirare sassi, pietre, e
quant’altro? Si risponderebbe con
gli scudi e i manganelli, perché così
si fa nei confronti di qualsiasi citta-
dino italiano che non rispetta le di-
sposizioni delle autorità di pubbli-
ca sicurezza». Poi, polemico, si è
chiesto: «E se uscisse qualche arma
e cominciassero a sparare, noi cosa
dovremmo fare?». Sparare? «Con-
tro le Brigate Rosse, cosa abbiamo
fatto?», ha concluso il leghista. Pa-
role che hanno fatto insorgere le op-
posizioni. «Castelli pensa e dice
pubblicamente che le autorità ita-
liane potrebbero arrivare ad usare
le armi per respingere gli immigra-
ti. Si dovrebbe vergognare di un
pensiero che richiama il peggior fa-
scismo. Non è degno di essere mem-
bro del governo e del Parlamento
di un paese democratico come l’Ita-
lia ancora è», afferma il vicepresi-
dente dei senatori del Pd Luigi Zan-
da. Castelli deve dimettersi, insisto-
no Castagnetti, Fiano, Rosa Calipa-
ri, Livia Turco.... A stigmatizzare le
parole dell’esponente leghista sono
anche Fli («inammissibile il delirio
di Castelli sull’uso delle armi») e
Idv («Castelli parla come un uomo
di Neanderthal. Le sue parole sono
un istigazione all’odio ed alla vio-
lenza»). Ma il diretto interessato
non fa autocritica. «La sinistra e Fli
sono come il cane di Pavlov - ester-
na Castelli - Sono affetti da riflesso
condizionato e non sono in grado
né di leggere le dichiarazioni né di
riflettere. Chi vuole continuare a
reagire in modo condizionato è libe-
ro di farlo, ma attenzione: il politi-
camente corretto tra il popolo italia-
no sta passando di moda».❖

G
li echi della rivolta al
Cpa di Lampedusa arri-
vano a singhiozzo. L’ef-
fetto è mitigato dalla
promessa del permes-

so temporaneo. Ventimiglia, l’emer-
genza profughi non c’è, forse non
c’è mai stata. I numeri sono contenu-
ti, ma la tensione cova sotto una bra-
ce che in troppi cercano di alimenta-
re. Prima gli allarmi, l’europarla-
mentare Borghezio e i suoi
“volontari padani” e poi Forza Nuo-
va, a manifestare in frontiera. E il
sindaco Pdl Gaetano Scullino: che
soltanto venerdì scorso chiedeva
«che i permessi di soggiorno ai tuni-
sini presenti sul territorio siano ge-
stiti da un Cie, e non dal centro di
accoglienza temporanea», e che og-
gi usa toni smorzati. Quasi critici
nei confronti del governo centrale:
«Forse si doveva comunque cercare
una soluzione attraverso il dialo-
go».

La domanda che nessuno osa
porre apertamente è quella che ron-
za nei cervelli fin dall’inizio: che fa-
re se Parigi continua a respingerli?
Il miraggio di un permesso di sog-

giorno, anche se temporaneo e di so-
li sei mesi, ancora riesce a calmare
gli animi. I tunisini che affollano i lo-
cali messi a disposizione dal sindaca-
to lavoratori trasporti, cercano rispo-
ste allo sportello di aiuto legale aper-
to dalla Cgil. E sventolano il cedoli-
no con cui la questura di Imperia li
invita a presentarsi presso il Commi-
sariato di Ventimiglia. «Fra loro tro-
vi di tutto – spiega Alessandra Balle-
rini, avvocato del sindacato - C’è l’asi-
lante, il clandestino, l’espulso e il re-
spinto. A volte lo stesso migrante
può avere insieme tutte le qualifi-
che. Dipende da come è girata la ruo-
ta della fortuna. Sarebbero, almeno
dal punto di vista giuridico, tutti
uguali, ma la nostra legge apre spes-
so le sue maglie alla discrezionalità
dei poteri». «La polizia distribuisce
fogli che invitano ad andare in que-
stura per ritirare il permesso tempo-
raneo – dice l’avvocato, l’interprete
traduce per una platea attentissima
– prendeteli, il premesso verrà dato
a tutti anche a chi è già stato in Italia
prima, ma soltanto se non ha com-
messo reati durante quel suo primo
soggiorno». «È necessario poter di-
mostrare di essere arrivati in Italia
prima del 5 aprile», aggiunge. La pla-
tea annuisce, quasi tutti hanno in
mano i cedolini rilasciati dai vari cen-
tri già incontrati in Italia, da ultimo
quello di Ventimiglia, a firma della
Croce rossa. Uno soltanto ne è sprov-
visto, racconta di averli persi in Fran-

cia, quando ha tentato l’ultima vol-
ta la fortuna. Esibisce un decreto
di espulsione fresco di stampa.
Riammesso ed espulso. «Ho butta-
to tutto prima di passare la frontie-
ra francese- racconta – non volevo
che mi riportassero indietro».
Adesso scrolla la testa, lo accompa-
gna un amico, che gli traduce paro-
la per parola l’elenco delle cose da
fare, delle testimonianze da cerca-
re per riannodare i fili di una storia
uguale a tutte le altre. «Prima di
tutto si deve richiedere il permes-
so temporaneo di soggiorno. Non
c’è nessun pericolo e le impronte
servono soltanto a dimostrare che
non avete carichi pendenti con la
legge italiana e tunisina».

L’assemblea si scioglie, fuori
sta scurendo e il furgone per torna-
re al centro è già in moto. L’alterna-
tiva sono i piedi. Ventimiglia ha ac-
ceso le luci, i riflettori dei media si
riaccenderanno domani. Sui tanti
in cerca di una visibilità insperata
e sui giorni sempre uguali dei pro-
fughi, da spendere fra il centro
d’accoglienza e la stazione ferro-
viaria. La Francia e l’Europa sono
lì a portata di mano. Soltanto 8 chi-
lometri e 300 metri al confine. E
tre gallerie, attraversata l’ultima
appare il mare di Mentone. Al vali-
co di Pont Saint Louis si stanno già
schierando gli uomini della Com-
pagnie Republicain de Securité, i
Crs, i reparti antisommossa della
polizia francese. A ogni nuovo giro
di vite eccoli spuntare. Già lunedì
mattina i loro furgoni avevano pre-
so il posto di quelli più rassicuranti
della Gendarmerie. Oltrepassare
la frontiera è semplicissimo, se hai
il colore “giusto”. Sarkozy ha deci-
so di mostrare i muscoli, le presi-
denziali si avvicinano. La stagione
è già cominciata, in spiaggia e per
la strade già si vedono turisti. A vi-
gilare su tutto i Crs schierati in
frontiera a tutela della tranquilli-
tà. Anche degli italiani che fanno
shopping centro. ❖
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«L’Europa ha profondamente
deluso» non aiutando l’Italia nell’at-
tuale emergenza immigrazione e di-
menticando il debito che il nostro
continente ha con l’Africa «che ha
tanto sfruttato e a cui ora sembra vol-
tare le spalle». È il parere del segreta-
rio di Stato della Santa Sede, card.
Tarcisio Bertone che in sintonia con

il presidente Napolitano invita tutta-
via a «non drammatizzare lo scontro
con l’Europa». «L’appello del presi-
dente Napolitano - spiega il cardina-
le - vuole cercare di mettere ordine,
di ricompattare e di ricostruire la fi-
ducia nell’Europa». Per Bertone
«non c’è dubbio - infatti - che l’Euro-
pa abbia profondamente deluso e i

primi delusi sarebbero i padri fon-
datori dell’Europa perchè l’Europa
ha perso il suo spirito profondo,
che è uno spirito di grande solida-
rietà prima di tutto tra i popoli
dell’Europa e poi verso gli altri po-
poli. Quindi - conclude il segreta-
rio di Stato - accogliamo l’appello
del presidente Napolitano e nello
stesso tempo vorremmo alzare la
voce perché questa Europa ritrovi
la sua anima, un’anima di grande
solidarietà e generosità soprattut-
to verso queste popolazioni che so-
no in emergenza e in grande neces-
sità, e che non lasci sola l’Italia».❖

NéFrancia né Italia
migliaia di vite sospese
a cavallo della frontiera

Il racconto

Vogliono lasciare Ventimiglia e fanno la fila per i documenti
Madi là non li vogliono e hanno schierato i reparti speciali

VENTIMIGLIA

Il Vaticano: «Restiamodelusi
dal comportamento della Ue»

Zaia
contro
Sarkozy

«BisognadareunsegnaleimportanteallaFranciaeall'Europa,valutandoseriamente
la possibilità di uscire dall'Ue», ha detto ieri il governatore veneto Luca Zaia. «Sono stato il
primoalanciareilboicottaggiodeiprodotti francesi.Sperochetutti iclandestinisi ritrovino
sotto casa di Sarkozy, dandogli una lezione...».
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